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Decreto e CISL 
«Polemizzo con il 
PCI, propongo 
una via d'uscita» 

Nelle polemiche e difficoltà di 
questa fase politica si profila uno 
specifico problema di rapporti fra 
CISL e PCI; ovviamente non è l'u
nico problema, ma costituisce sen
za dubbio un elemento di tensione. 

Se si rileggono gli articoli appar
si su «Rinascita» ai tempi della ver
tenza Fiat dell'80, a guardar bene 
già allora erano presenti i primi c-
lementt di difficoltà nell'incontro 
delle rispettive linee strategiche. 
Senza approfondire gli atteggia
menti di dissenso esplicito o ma
scherato del PCI su proposte come 
li fondo di solidarietà e la riduzione 
degli orari di lavoro (peraltro mal 
confutate con solidità di argomen
tazioni). c'è da notare come, men
tre la CISL spendeva il proprio di
battito congressuale sul ruolo del 
PCI nel sistema politico, Il PCI li
quidava la fase del compromesso 
storico; mentre la CISL, nel tenta
tivo di fronteggiare una crisi com
plessa e pericolosa per l'unità dei 
lavoratori, tendeva ad assumere 
proposte di maggiore responsabili
tà politica, il PCI scendeva sempre 
più direttamente sul terreno dell'a
zione sindacale. 

Date le tensionigiè latenti prima 
del 14 febbraio, non c'è da Impres
sionarsi della durezza del confron
to odierno. 

Anche in base a ciò, vorrei pro
porre alcune valutazioni sindacali 
e politiche su questioni contingenti 

e di prospettiva. 
Una prima riguarda la prospetti

va di 'alternativa democratica'. 
Con quali forze sociali II PCI po
trebbe attuarla se rompe con l'area 
riformatrlce de! PSI e con la parte 
dell'area cattolica esodale che mi
lita anche nella CISL?Comesi con
cilia questa prospettiva con la du
rissima divaricazione che si è vis
suta nelle fabbriche e nella realtà 
viva della FLM? La FIM-CISL ed i 
suoi militanti, che dal '69 hanno 
condotto battaglie politiche sinda
cali e sociali di rilievo, per esemplo 
in favore del referendum per II di
vorzio e la liberazione del Vietnam, 
ecc. con una vocazione di fondo al
l'unità e al pluralismo, viene oggi 
considerata come l'avversarlo da 
contrastare. 

Se l'obiettivo non è puramente V 
opposizione a Craxl, o li siluro alla 
CISL, il che ci parrebbe miope, la 
questione è tutta aperta e ci fa pen
sare che in questo caso egemonia e 
democrazia non fanno rima; anche 
perché la grandissima parte dello 
scontro si è giocata, sul campo dei 
luoghi di lavoro, proprio nella cate
goria del metalmeccanici, ancora 
la più numerosa, politicizzata, 
combattiva. 

CI sono poi questioni di merito 
sindacale, la cui soluzione rappre
senta il modo operativo per affron
tare problemi già sul tappeto, oggi 
e non nei tempi lunghi, nel senso 

che un loro aggravamento segne
rebbe una dura battuta d'arresto 
per i lavoratori e per una strategia 
progressista. 

Sulla riduzione degli orari di la
voro, la FLM-CISL si è spesa fino 
alla lacerazione Interna (se sotto
scrivere o meno l'ultimo contratto 
nazionale) per arrivare a soluzioni 
unitarie, pur In presenza di una tie
pida se non negativa posizione 
CGIL, peraltro non in grado di dire 
in che altro modo si affrontano, og
gi, le forti riduzioni di occupazione; 
e quale coerenza c'è nel contestare 
oggi al protocollo di intesa respinto 
di non dare risposte sufficienti sul 
piano occupazionale?SI può evoca
re genericamente una 'diversa po
litica economica', ma poi dovrebbe 
correr l'obbligo di specificare in 
che cosa essa consiste. 

Analoga questione è per il tema 
'riforma del salarlo» (fra l'altro per 
nulla nuovo) e la polemica connes
sa della centralizzazione o meno 
della contrattazione salariale e sin
dacale. Anche il PCI ha sostenuto 
(e con esso autorevoli economisti) 
che la via da percorrere per conci
liare la lotta all'inflazione, una me
no Ingiusta distribuzione sociale 
del redditi, un minimo di ripresa 
dell'economia, passa necessaria
mente per una politlcadi tutti i red
diti (comprese quindi le rendite e l 
profitti) e per la politica fiscale. Se 
Il punto centrale della questione sa
lariale è questo, è allora Inevitabile 
un certo grado di centralizzazione; 
è inevitabile, come dimostrano in
terviste e dichlaraziuni di fonte 
CGIL e PCI, un certo grado di ela
sticità nei meccanismi di indicizza
zione come la scala mobile, per rag
giungere allo stesso tempo gli o-
biettivi di difesa del potere di ac
quisto e di riduzione dell'inflazio
ne. 

Allora perché il 'muro» sui tre 
punti, o in ogni caso la sorprenden
te tesi liquidatoria dell'Intero pro
tocollo in tema di fisco, di controlli 
sui redditi presunti, quando è nota 
la difesa corporativa dei privilegi 
su questo storico terreno di incivil
tà nazionale? Perché sminuire il ri
sultato dell'equo canone, il cui au

mento sarebbe negativo sia per II 
salarlo che per l'Inflazione? 

Sempre In tema di centralizza
zione, ci sentiamo di affermare che 
la contrattazione di fabbrica o di 
territorio non è frenata da accordi 
come quello del 22 gennaio '83 o 
quello mancato del 14 febbraio '81; 
mentre sappiamo tutti, compresi 
deputati e senatori del PCI, che le 
questioni di crisi aziendale o di set
tore le discutiamo a Roma, è meno 
chiaro che una ripresa della con
trattazione articolata (anche sul 
salarlo) dipende piuttosto da un re
cupero di capacità culturale, pro
fessionale e di lotta che ci faccia 
rlen trare ih gioco rispetto ai grandi 
cambiamenti Intervenuti o in atto 
nelle fabbriche e nel mercato del 
lavoro. 

Il punto non è quindi se la con
trattazione sia buona se decentra
ta, o cattiva se centralizzata. Il ma
nicheismo ha fiato corto di fronte 
al problemi veri, e allora l'equili
brio va ricercato fra diversi mo
menti di sintesi politica, al centro 
sui temi del salarlo reale e politica 
del redditi, inflazione e occupazio
ne con logiche di solidarismo ed In 
una situazione di crisi, nelle fabbri
che e nel sociale con spirito analo
go e per spazi di Intervento che so
no dì rilievo anche per salario, pro
fessionalità e occupazione. 

In ogni caso, come soggetto di 
sintesi e garante di solidarietà, il 
sindacato ha un ruolo politico di 
unificazione dei lavoratori, si fa 
promotore di linee di direzione nel
la complessità di una crisi lunga; 
allo stesso tempo deve costruire 
consenso con regole che esaltino il 
dato organizzativo e pluralistico 
del sindacalismo italiano e radichi
no nella gente e nel lavoratori, oltre 
che il consenso, le proposte e la loro 
fattibilità. 

Sul superamento di questa fase 
di stallo e sul decreto ci sen tiamo di 
avanzare una proposta. L'accordo 
mancato, lo sa anche la maggio
ranza della CGIL, non è solo il de
creto; attenzione quindi a ritardare 
la realizzazione degli altri impegni 
e a non indirizzare il movimento di 
lotta per consolidare questi risulta

ti riaprendo una offensiva sulla 
giustizia fiscale, vero banco di pro
va e di credibilità del governo. 

Sul decreto penso che via di usci
ta (se si vuole uscire), potrebbe es
sere: un lavoro sul tempi, accor
ciandoli. dell'Intervento sulla scala 
mobile; nessun recupero automati
co del punti raffreddati, ma Impe
gno a trasformare con decretazio
ne il recupero fiscale e paraflscale a 
vantaggio del lavoratori, se l'infla
zione dovesse superare 1110%; mo
difica delle tabelle sull'assegno in
tegrativo familiare e Inserimento 
Immediato dei risultati del proto
collo su: reddito presuntivo, fisco, 
equo canone, contratti di solidarie
tà attuando tutti gli interventi di 
politica sociale ed occupazionale 
contrattati. 

Su questa base si dovrebbe apri
re Immediatamente con il governo 
un confronto sulle questioni riferi
te alla patrimoniale e all'evasione 
fiscale, partendo dai dati resi noti 
in quest' giorni. Contemporanea
mente nel stndacato andrebbe av
viata la discussione sulle priorità e 
sul contenuti della contrattazione 
che oggi non è la proposta avanza
ta sulla riforma del salario. 

Infine sull'unità: è stato detto 
che si ricomincia da tre, recuperan
do quindi una originalità di com
ponente sindacale senza smarrire 
la storia unitaria. Non facciamo di 
ciò un dramma: se un'esperienza 
organizzativa è esaurita, l'Impor
tante è l'obiettivo strategico, cioè 
ancora l'unità. Ciò che va salva
guardato non è né una sigla, né 
una esperienza cristallizzata, ma la 
sostanza di una storia e di un vissu
to di rapporti politici, umani e so
ciali, rilanciando ruolo, efficacia, 
pluralismo e ricerca della media
zione nel sindacato a partire dai 
consigli di fabbrica senza negarne 
le funzioni di duplice rappresen
tanza dei lavoratori e delle organiz
zazioni sindacali, nonché i limiti. 

Ma su questo il dibattito è aperto 
e nessuno è al di sopra di ogni so
spetto. 

Mario Stoppini 
Segretario Generale 

FIM-CISL Lombardia 

UN FATTO Novità teatrale di successo con autore e interpreti cinesi 
Dal n o s t r o c o r r i s p o n d e n t e 
PECHINO — Siamo In Euro
pa. In u n castello t r a lago e 
m o n t a g n e — ora t ras forma
to in albergo per villeggianti 
— si r i t rovano la vedova di 
u n a v i t t ima dei c amp i di 
concen t ramen to nazisti , u n 
suo an t ico ammi ra to r e , u n 
u o m o d'affari a rabo , u n 
mercan te d 'ar te , u n giovane 
pi t tore. Giunge d a Parigi la 
notizia che un agen te della 
Gestapo. per ann i rimasto 
nascosto so t to ment i t e spo
glie in Sud America, è s t a t o 
a r r e s t a to e verrà processato. 
Poi si scopre che 11 m e r c a n t e 
d 'a r te h a anche lui u n passa-
to nazis ta ed è l 'assassino del 
mar i to del la protagonis ta . 
L'intreccio su l palcoscenico, 
a t t raverso quest i personag
gi, spazia a t t raverso i proble
mi del l 'Europa di oggi e 
quelli del l 'Europa del passa
to. 

Ma la rappresentazione 
non si svolge in Europa . Il 
palcoscenico è cinese. E c ine
si sono l 'autore del d r a m m a , 
il regista, tu t t i gli in terpret i . 
il pubblico. «Episodi in Euro
pa», di Du X u a n . messo in 
scena da l la compagn ia gio
vanile del t ea t ro d r a m m a t i 
co di Shanga i sot to la dire
zione di Hu Weimin, h a te
n u t o il cartel lone per u n palo 
di mesi , con un susseguirsi 
di «tutto esaurito*. 

Non è r a r o che sui palco
scenici cinesi, specie in c i t tà 
cu l tu ra lmen te sofisticate co
m e Shanga i e Pechino, si 
me t t ano in scena opere s t r a 
niere. d a Shakespeare ad Ar
t h u r Miller. E talvolta con r i
sul ta t i art ist ici n iente affat
to disprezzabili. È r a ro inve
ce che u n au to re cinese scr i
va un lavoro ambien ta to non 
in Cina. Quasi unico d i r em
m o . che it t ema del lavoro sia 
l 'Europa e. nello specifico, i 
conti del l 'Europa col fasci
s m o di ieri e con la proiezio
ne di quel l 'ombra sull 'oggi. 

Du X u a n , l 'autore, è u n o 
che ha viaggiato. Il s u o far 
par te dell 'Associazione degli 
scrit tori dell 'Asia e dell'Afri
ca gli h a d a t o diverse occa
sioni di scambi cul tural i con 
l 'estero. Ma perché h a scel to 
proprio di dedicare il s u o no
no lavoro teatrale ai conti 
del l 'Europa col fascismo? 

Du !o spiega dicendo che 
nel corso delle sue visite nel 
nostro cont inente è s t a to col
pito dall ' indifferenza nei 
confronti del «revival, fasci
s ta . Il caso del «boia di Lione» 
— Barbie .cui evidentemente 
si richiama in modo d i re t to 
lo s p u n t o di «Episodi in E u 
ropa* — Io h a colpito, così 
come h a a t t i r a to la s u a a t 
tenzione il fatto che si ritiene 
che ol t re u n migliaio di ex 
nazisti , sfuggiti ai processi 
cont ro i criminali di gue r r a 
al t e rmine della seconda 

L'Europa in scena a Shangai: 
tutto esaurito 

Anche Charlie Chaplin 
è arrivato in Cina: 
i manifesti 
annunciano 
«Tempi moderni» 

guer ra mondia le , cont inuino 
a vivere indis turbat i in Ame
rica Lat ina e nel Medio O-
n e n t e . E ancora , lo '.ia colpi
to il modo in cui in I tal ia e in 
Ge rman ia Federale si m a n i 
festino «revival» delle figure 
del duce e del fuhrer. 

«Gli europei — dice Du — 
sono s ta t i vi t t ime diret te dei 
fascisti. Quegli orrori sono 
a n c o r a •.ivi nella memor ia 
dei vecchi. Ma qua lcuno del 
giovani, cresciuto in un a m 
biente pacifico, sa ben poco 
dei dolori della guer ra . Qua l 
c u n o afferma add i r i t tu ra 
che bisognerebbe d iment ica
re . Non è solo, questo della 
memor ia , u n problema che 
riguarda l 'Europa, benin te
so. Lo stesso si potrebbe di -e 
del Giappone e della Cina». 

•Un vecchio de t to cinese 
— prosegue Du — suona : La 
maggiore disgrazia è la morte 
del cuore. Ebbene io credo 
che sia mio dovere ricordare 

a l la gen te i cr imini del fasci
s m o . perché simili t ragedie 
non succedano più. Come d i 
re? Mi sen to u n po ' come u n 
g u a r d i a n o no t tu rno che h a il 
dovere di met ters i a suona re 
le c a m p a n e q u a n d o la gen te 
è p rofondamente addormen
t a t a , per far sapere ai demo
ni so t to ter ra che c'è qua lcu
n o che vigila». 

Nel d r a m m a c'è a n c h e a l 
t ro . C'è ad esempio il com
plesso rappor to t r a la s igno
r a Block, vedova del ma r t i r e 
ant i fascis ta e il s u o vecchio 
a m m i r a t o r e S a n d Par r i s : 
•Se t tan ta per cen to amicizia. 
t r e n t a per cen to a m o r o . 
sp iega l 'autore. C'è u n a ri
cerca accura ta , talvolta u n 
p o ' accademica e pedante , 
delle «maniere» europee m 
quel che si d is t inguono dal le 
man ie r e (gesti, moviment i . 
sgua rd i , a t teggiament i ) c i 
nesi . T a n t o che il regista, Hu 
Weimin . si t rova costret to a 

spiegare che u n a vedova ci
nese non agirebbe ma i come 
la s ignora Block e sarebbe 
assai più riservata nei con
fronti di un ' an t i ca f iamma, 
di fronte al la m e m o r i a sacra 
del mar i t o . C'è u n po ' di m a 
nia nel t en ta t ivo di spiegare 
che si sono voluti rappresen
ta re con la m a s s i m a esat tez
za e rea l i smo i gesti di u n a 
s ignora «europea» e non , 
me t t i amo , «americana»: co
me q u a n d o la s ignora Block 
aspi ra vo lu t tuosamen te il 
fumo della s iga re t t a t enendo 
il bocchino col «palmo al l ' in-
sù», «da europea*, anziché col 
pa lmo al l ' ingiù «come fareb
be un 'amer icana» . C e qua l 
che ingenui tà e qua lche m a 
nier ismo. d a pa r t e di u n regi
s t a e di a t t e r i che non sono in 
rea l tà m a i s t a t i in Europa . 
Ce infine t u t t o Stanislavskij 
e n iente Brecht , nella t r a t t a 
zione di u n t e m a che . agli oc
chi europei , sa rebbe invece 
tu t to b rech t iano . 

Ma ciò else, lo confessia
m o . a t t i r a di più l 'a t tenzione 

del cronis ta , non è la poetica 
del lavoro, n é il s u o valore 
ar t i s t ico o le t terar io. È la 
scelta e la mot ivazione del 
sogget to che spesso per l 'au
tore cinese — e non è de t to 
che ciò sia s empre nel senso 
di un 'esa l taz ione delle po
tenzial i tà ar t i s t iche — è un 
passaggio obbl igato. Il no
s t ro au to re sceglie di par lare 
di qualcosa di 'Straniero», 
quindi di qualcosa che per se 
s tesso rischia, o rischiava in 
passa to , di s u o n a r e sospet to 
in Cina . Lo fa p u n t a n d o mol 
to sul la psicologia dei perso
naggi , e pers ino su delicate 
ambigu i tà , c o m e quelle del 
r appo r to t r a la s ignora Block 
e il s u o vecchio amico . Ma lo 
fa scegliendo u n t e m a s inora 
inus i t a to nel t ea t ro di au tor i 
cinesi . 

Cer to non è u n a scelta ca
suale . Si inserisce ne l l ' a tmo
sfera di una Cina che g u a r d a 
con s empre maggiore inte
resse a l l 'Europa. E non più 
come si g u a r d a u n a bella 
car to l ina , m a cercando di 

Il dramma 
rievoca 
fascismo 
e nazismo 
Qualche 
ingenuità 
e qualche 
manierismo 
Una scelta non 
casuale nel. 
clima di una 
Cina che guarda 
con sempre 
maggiore 
interesse 
al vecchio 
continente 
£ piaciuto 
ai giovani 

comprendere qualcosa della 
s tor ia di ques to cont inente , 
dei suoi conflitti e delle sue 
complessi tà , di cose che h a n 
no profondamente colpito : 
cinesi come la nasci ta di u n 
movimento vigoroso come 
quello per la pace. Cosi come 
forse si inserisce in u n a r i
flessione sul le ambigu i t à di 
u n o svi luppo tecnologico 
(come quello europeo, m a 
anche quello amer icano e, 
per esplicito r i ch iamo dell" 
au tore , quello giapponese) 
che è a l la base della «moder
nità» m a p u ò por tare in sé 
anche i ge rmi del fascismo e 
della guer ra . 

Per noi u n o come Du 
X u a n è forse u n po ' fastidio* 
so q u a n d o insiste sui doveri 
•didascalici» del l 'ar t is ta e 
sull 'obiettivo di -svegliare la 
coscienza dei giovani». Ma a 
tea t ro il con to della cassiera 
mos t ra che il lavoro al pub
blico. e specie ai giovani di 
Shangha i , piace. 

Siegmund Giruberg 

BOBO / di Sergio Staino 
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Le 11 clic 
ALL' UNITA' 
«Dai finestrini si levò 
un grido corale: 
ci stringiamo, ci staranno!» 
Cara Un i t i . 

sianm un capotreno ed un conduttore delle 
FS. ed abbiamo scortato in servìzio un treno 
straordinario da Gallarate a Roma per la 
nianije\ta:iiine del 24/3 Un viaggio lungo e 
Jaticoso e non privo di imprevisti 

Al momenti) della partenza infatti, quan
do il treno era ormai completo, si presentava 
in sianone un Jolto gruppo di lavoratori e 
pensionali dellu CISL e della VII. con tanto 
ai t anelli e handiere: chiedevano di poter 
partire uni he loro pur non essendosi preno
tati. Sono seguiti momenti se non di panico. 
( ertamente di imbarazzo e di incertezza Ira 
gli organizzatori dei viaggio, che non sape
vano che decisione assumere. 

A risolvere tutto hanno pensato come al 
solito i lavoratori. Dai finestrini del treno si 
è injatii levalo un grido corale: 'Ci stringia
mo.' Ci stringiamo! Ci stanno anche loro! Ci 
stiamo tulli!'. Così è stato. I lavoratori della 
CGIL si sono stretti un po' negli scomparti
menti ed anche i lavoratori CISL e VIL .''an
no trovato posto. 

Come vedi, l'unità e la solidarietà dei la
voratori oltreché sui posti di lavoro e nelle 
piazze si può anche costruire negli scompar-
limenii dei treni. 

Durante il viaggio, nella notte, girando per 
le carrozze, ti assicuro che era difficile scor
gere sigle od etichette sindacali; negli scom
partimenti in penombra, si vedevano solo la
voratori. pensionati e giovani che. stretti l'un 
l'altro, cercavano di riposare per potere gri
dare con Jorza l'indomani la loro volontà di 
cambiare, dì contare, e la loro voglia di uni
tà. 

Dimenticavamo di dire che durante il 
viaggio di ritorno questi lavoratori hanno 
sottoscritto la somma di 613 mila lire, che 
serxìrù a finanziare le feste dell'Un'HÀ dei 
Jerrovieri di Varese che si terrà nella nostra 
città nei giorni 26-27 maggio e 2-3 giugno 

A questa cijra sanno aggiunte lire 100 000 
circa che sono il compenso per il lavoro 
straordinario da noi svolto con il viaggio da 
Gallarate a Roma: l'abbiamo interamente 
versato per finanziare la festa. 

Fortunata LOMBARDI e Gianni CHIGHINE 
(Varese) 

«Hanno lasciato la sala 
e poi hanno fatto ritorno...» 
Cara Uniiù. 

in margine a voci che dopo la manijesta-
zione a Roma del 24 marzo la Cgil avrà uno 
sjascio finanziario, vorrei portare a cono
scenza quanto segue. 

Il giorno 20 tenevo un'assemblea di pen
sionali a Villa Verucchio (Forlì). Nel corso 
di essa alcuni pensionati (tutti al minimo) 
hanno intuito che si sarebbe parlato di sotto
scrizione per detta manifestazione: hanno 
lascialo la sala, facendovi ritorno dopo un 
breve lusso di tempo. Cosa era successo? E-
rano andati alle rispettive abitazioni per pre
levate ideane migliaia di lire (che prima non 
avevano in tasca) per la sottoscrizione. 

Mi si sono inumiditi gli occhi per la com
mozione. 

Se questo è sfascio finanziario, a quei fun
zionari sindacali che hanno stipendio con le 
quote di questi pensionati, dei lavoratori, dei 
cassintegrati e disoccupali e che in più dif-
Jondono i erte idiozie, cosa dice la coscienza? 

VINCENZO BATTAGLIO 
(Rimini - Forlì) 

La campana di Maranello 
Cari compagni. 

vi scrivo poche righe per dire l'animo e la 
carit a politico-sindacale che ho acquisito in 
una giornata come il 24 marzo Noi della 
Ferrari c'eravamo, in 27 persone con una 
campana e uno striscione. 

Permettetemi di dire che all'annuncio che 
tn piazza crai amo più di un milione, beh 
compagni, io e gli altri vicino a me ci siamo 
commos \i 

ROSSANO MUZZARELLI 
(Maranello- Modena) 

E io dicevo: «Adesso...» 
E loro mi hanno detto: 
«Chiudiamo...» 
Cara Unità. 

domeniia 25 marzo. ncITG 1 delle 13.30. 
non è stata della una parola che è una sulla 
notizia del giorno: decreto scala mobile-ma
nifestazione di Roma. 

Si è partiti col Papa (e va bene!: poi si è 
andati all'estero per un bel po': infine si è 
parlato di.. orchidee. E io dicevo: 'Adesso 
lo diranno-. E loro mi hanno detto: -Chiu-
dianz.ì €on le precisioni del tempo-. 

Bene Questa è una vera indecenza 
E a in he tu. Unità, desi gridare lutti i gior

ni questi falli indecenti perché la gente — 
che non è stupida — j» accorga: e si accorga 
che iì sci 

DINO RACCANELLI 
(Schiienoglia - Mantova) 

Il nonno, il futuro nonno 
e il futuro nipotino 
Cara Unit i . 

mi rit orda quando, bambino, andavo a far 
si sita a mio nonno, protagonista di grandi 
bai taglie del Partito e del max intento dei 
lavoratori in altre epoche. Risedo tutta la 
passione, tutta la soddisfazione che c'era in 
quell'uomo, ormai vecchio, chs tirando le 
somme dell'esistenza palesa dire con orgo
glio che la sua non era stata una vita inutile. 

Era evidente che sentiva la necessità di 
trasmettere tutta la sua esperienza, tulli i 
suoi entusiasmi a me. che rappresentavo la 
nuova generazione. 

Il 24 marzo ero uno dei tantissimi a Ro
ma 

Quel giorno sicuramente passerà alla sto
ria del nostro Paese. Molli di noi. protagoni
sti oggi, saranno testimoni domani, quando i 
nostri nipotini ci chiederanno- -Cosa succes
se in quella primavera dell'84. nonno7- E 
noi spiegheremo loro, con nostalgia per i 
tempi andati, che gli operai difendevano la 
denunrazia 

E i nostri nipotini. -Allora c'eri anche 

tu0" Molti di noi potranno rispondere con 
orgoglio: -Si c'ero anch'io!-

Ilo preso la penna e ho scritto questa mo
desta riflessione. Credo che qualcuno, leg
gendola. avrà da pensare-

GIULIO MARCHETTI 
futuro nonno (Roma) 

La «maggioranza silenziosa» 
è d'accordo con l'altra 
Caro direttore. 

li scrive, perché ho quulcosa da dire a pro
posito della -maggioranza silenziosa- che 
non c'era, in piazza a Roma, il 24 marzo 

Nella fabbrica dove lavoro si erano sxolle 
le assemblee sul decreto riguardante la scala 
mobile e sulla manovra economica del go
verno Ebbene, su circa 250 lavoratori pre
senti. solo una decina era favorevole alla 
suddetta manovra e al decreto. Tutti gli altri 
hanno approvato un documento di condanna 
di simili metodi e contenuti. 

Voglio ricordare che in questa azienda 
(Pozzi-Ginori) CISL e CGIL hanno supper
giù lo stesso numero di tesserati. 

Martelli deve prendere atto che la -mag
gioranza- che non era in piazza a Roma è 
anch'essa contraria al decreto legge. 

Durante l'assemblea l'esponente dellu 
CISL si era lasciato andare a un anticomu
nismo fuori dal tempo, ma ciò non aveva 
- pagato-: anzi, i lavoratori sono stanchi di 
certe stupidaggini: essi conoscono bene i co
munisti perché lavorano al loro fianco. 

G. F. STOPPA 
(G?ttinara - Vercelli) 

Niente blocco nelle fatture? 
Caro direttore. 

in questi ultimi tempi una ditta del gruppo 
Olivetti ha eseguito due interventi di ripara
zione su una macchina utensile a controllo 
numerico nell'azienda di mia proprietà: il 
primo nello scorso settembre e il secondo a 
fine gennaio 

In questo breve intervallo il costo orario 
della manodopera che mi è stato fatturato è 
aumentato di quasi il 30 per cento. 

Poi si ha il coraggio di chiedere ai lavora
tori il blocco della scala mobile' 

G. L G. 
(Carate Brun/a - Milano) 

Come le videro 
Crispi, Pelloux, Sceiba... 
Cara Unità. 

tra le tante stortura della -cultura- cra-
xiana. una delle più disgustose è l'atteggia
mento mentale verso - la piazza -: vista come 
controparte exvrsix-a. ostile, in funzione ami 
PSI che rappresenta invece il razionale, l'e
quilibrato. it moderno 

Vn partito che ha alle spalle una gloriosa 
tradizione di lotte e di sacrifici, appunto per 
l'emancipazione della -piazza», vede ora le 
masse che rivendicano ì loro, diritti come le 
videro Crispi. Pelloux. Sceiba. Tambroni 
Che squallore! 

prof DECIO BUZZETTI 
(Consdkx - Ratenna) 

«Sbattuti in faccia» 
Cara Uni tà . 

pubblicami la seguente lettera aperta al 
presidente del Consiglio: 

-On. presidente Craxi. a "sproposito" di 
vaccinazioni, non pensa sarebbe bene e salu
tare consigliare ai suoi compagni di parlilo 
napoletani una vaccinazione contro I "in
fluenza da MSI" prima che. con i tempi che 
corrono, si propaghi altrove? Stia certo: nes
suno del PCI dirà che è inutile, anche se da 
un quarantennio il "morbo" sembra sotto 
controllo. Poi. siamo franchi: i voli, se "sbat
tuti in faccia", possono fare male e perfino 
lasciare segni-. 

CARLO ALNI 
(Codogno - Milano) 

I volti di un metodo 
Cara Uni tà . 

nel mese di novembre vi axevamo segnala
to la presenza del segretario provinciale del 
PSI di Milano. Ugo Finetii. nella trasmis
sione televisiva II sabato. Rete due. sollevan
do alcuni interrogativi su tale presenza e sul
le eventuali motivazioni. 

A distanza di alcuni mesi, visto il protrar
si di tale presenza, riteniamo che essa faccia 
parte integrante del metodo che vuole gover
nare il Paese a colpi di decreto. O no7 

Antonio CORBELtTTI e Umberto MONTAGNA 
(Voghera - Pana) 

Spadolini, sprecone, 
dov'è il rigore? 
Cara Unità. 

sono un operaio delia Piaggio di Pontede-
ra. iscritto al PCI da vent'anni. consigliere 
comunale, membro del Comitato di gestione 
dell'USL, membro del Comitato di Sezione: 
da tanti anni diffondo ogni domenica 
/"Unità Mi è arrisala una lettera di Spadoli
ni la quale mi dice che probabilmente (sic!) 
avrò votalo anch'io repubblicano e mi invila 
a contribuire a creare Pt -ganizzazione del 
PRI nel mio paese, finora inesistente. 

Ho provato vn senso di ilarità. Spadolini. 
i o chi per lui. avrebbe dovuto dar prova di un 
\ po' di serietà facendo prima una almeno 

grossolana cernita fra i nominativi. Infatti. 
oltre a me. molti altri compagni iscritti al 
PCI a San Romano e altri che lavorano nel 
mio reparto (uno è segretario di una Sezio
ne!) hanno ricevuto questa lettera. 

RENZO MAZZETTI 
(San Romano - Pisa) 

Come si vede, 
deve perfezionarsi 
Cara Unità. 

sono to studente polacco della filologia 
italiana. Mi interesso molto alla gente, alla 
cultura ed alla lingua italiana, perciò desi
dererei andare una volta in Italia (durante le 
vacanze) per perfezionare il mio linguaggio. 

Purtroppo non ho abbastanza di -oidi per 
poter pagare il corso estivale alTUnix-ersità 

lo potrei lavorare volentieri per guada
gnare al mio soggiorno in Italia 

MACIEJ WOINIAK 
Misto»icc 41-400. ul. Woiika Polskiego IS 


